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jV*. R a N D B oltrf.‘ modo,Serenifsimo Prcncg^S 
p vS \7 J anzi ineftimnbilc e 1’allegrezza , che la fvd^m 
"4; / finta Città voftra di Capodi ftriahàfcmito , 

W vLIX \) e tuttauia frate P cr i a felice cflìltatione di 
il V.Serenità àcofi Eccello Prencipato di que- 
ll fta Illuftrtfsima& potcntifcima Rep.'Ondc 

l/|5tv P cr mo ^* $j‘ orn * continui con tutti i modi, de 
Vj^' legni atti a palefare il giubilo del cuore, in pu 
blico , de in priuato apcrtifsimamcntt i'hà 
di mo firata. 

Ne Fin’hora per tutta quella Città fi è Pentito altro , che ridonare di 
ogni intorno il chiaro, te eloriofonome di Voftra Sublimità non (bla- 
mente dopoi,chc li c intela la defideratifsima nouella di coli degna clet 
pone, ma anco inanzi cllaàguiiadi Echo replicarli udiua, Vernerò, Ve 
fuerojcome prefaga,e certa, che douefiè fuccedcre un tanto bene. 

Et fc bora quel uoflro dcuotifsiino popolo hauclTc ottenuto quelle 
d ie gra ie dal Signor Dio , l’una di poter apprefentarfi tutto inficine di 
«anzi la diuina uoftra prefr nza , & l’altra , che gli occhi coltri non. fola- 
mente potelfero mirare le faccie dc’Citradini , ma che anco penetran- 
do ne’cuon ucddfv.ro gli affètti loro , certamente, che fenza bifogno di 
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ti, & i cuori loro da quella inmenfulctitia tutti ingombrati ,& apprcflb 
fcorgcrefte lauiua fede Se la incomparabile deuodonc diciafcuno di 
quell: uerfo qucfta Illuftri fisima Rcp, et in particolare uerfo V.Scrcnifi 
"Ma poi che non può quella Città rutta irilìèmc" ucnirè dinanzi il Scrcnif 
lìmo cofperto uoftro # nc ad altri, che a) fommo Dio,'c permeilo di mira 
fcl’intimo de’cuori, ha uoluto almeno mandare noi duo Tuoi Cittadini, u 
i^nne che,rapprcTentarido in nói tutti gli altri, la mia lingua à ciò doli-*** 
■WfS^jenche troppo dehole'à cotanta impr^fa) Taccile m)anifcfta'flcl ire 
gHojj modo, che poteffe à V.Sublimirà l’inc£jbilc,& infinita Aia allegre* 
za, 1 ^ inficine dimoftrando la fedeltà fua uerfo qudfta llluftnfsima Rcp, 
con ogni uiuo affetto à V.Scrcnitàlaracijoimndaffc. Ma come potrò io 
già nai adempire lofìficio àme iihpoftó,cffendo quella affai iuaggiot<^ 
della età, della cfpcricnza, Se dell’ingegno niio ? Et fpcci alinone m cofi 
cccclfo theatro di Macftà alla prcfoiza di Prcncìpc^che per nero fimula 
ero di uii tù,c di gloria è dal inò^do ainmiri j o , con tanti grauifsimi , Se 
Eccclcntifsimi fonatori? Sento ueramcntc,chc troppo grauc pefo fopr* 
le mie deboli fpale c flato pollo Pure, poi clic il fommo fplcndorc, che 
efee dal benigno afpctto di V. Serenità fgombra dall’animo mio le tene 
bre del timore , & mi inliità à parlare arditamente ^ non refterò nel mo- 
do, che à me fia pofsibile,& brcucmcntc di elfequire l’officio , che à niV) 
tocca di fare. Nafte da molte cagioni, Scrcnifsimo Prencipc,l’immcn- 
fa allcg'czza , che hanno concepuro gli animi uuili i per la cffaLta 1100 ®* ■ 
& grandezza di V. Serenità jpcrciochc à uoi primieramente c dato il go_ 
uerno di quello fi grade,8i felice flato, che à i maggior’rcgni,& ài mai 
gior’Imperi fi può meritamente comparare. Elaftiando da parte 
commemorar tante cittadi, e tante prouince à quello potcntifsimo Da » 
minio foggettcjl’effcr folo Prcncipc di quella alma città di Vcnctia pqà^ 
fare, che uoi fiate tenuto felicifsimo,& beatifsimo appreffó tutti: Dclla- 
quale hora io non racconterò le tante, e fi rare lodi,cnc la fanno amn^- 
rabilc, fi perche molti famofi Oratori altrcuolte l’hanno ampiamente 
lodata, c celebrata:!! anco perche c troppo noto à tutto il mondo,cheèI ri 
la p la bcllczza,e marauiglia del fito,per la falubrità deH’acte, per la rirf‘ * 
gnificenza de i publici,c priuati edifici] , per lagran moltitudine del p’d ‘ * 
polo,pcr le ricchezze, Se finalmente per la copia di tutte le cofc , & perf 
lainduftriaditutte Parti ad ogni altra città del mòdo co ragione fi de. 
uè anteporrejSc che in lei veraméce viue la Religione la Pacc,& la liber 
tà.Sc in fomma, che ella c il vero honor della bella Italia, anzi del moit- v 
do tutto . Hà poi ottenuto inficine V. Serenità il prenciparo di quella 
fclicifsima Rep. dcllaqualc non hà veduto il mondo giarnai alcun’alt^*" 
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maggiore . Ella per gli omimluoidi^^ 

lc,chc non è Humana eloquenza, che poffa lodarla, e celebrarla a badai! 
ia. Quella c quella force di regnare, che da tutii più fauij Ibpraruttcle 
autore e commendata, & lodata . Da quella forma di reggere non mai ve 
gono opprcfsi i ^iufti,ne aggranditi gli empi/; ma con dritto giudicio » 
buoni ,1 premio c concedo, Se d Kci la pena c ftatuita . Con le facrofan- 
• *» *?gg» d» quella diurna Rcp. per lo /patio di tanti anni ,cfecoJi f«j»o 
gouernati i popoli fudditi i lei con tantalodisfattione di tutti, che quel 
fr anco, che ad altri fignoreggiano, vengono da le flcfsi volentieri à Tot- 
to porli i coli giu Ili decreti, conofccndo efler aliai più dolce l’obcdirc à 
eoli buona Repubhca che ad altri il fìgnorcggiarc . .Onde auuicne, 
ancella viua.,& regni piùdi ogni altra » che mai habbia regnato, ò fu 
per regnare;^ c-da credere ferinamente , che il fommolddiohaiiendó- , 
la eletta, perche regga tanti popoli^ nazioni,. vorrà anco pcf benefìcio 
▼mucrfalc de gli huommi, cnc ella fin che durerà il mondo goucrni , de . 

O Rcpublici marauigliofa, ò flupcndà., 6 veramente {buina . • 
Tu rappresemi quella bella forma di Repubhca del diuin Platone Zan- 
ai lei quella ìftella^Jc molto anco mcgliorc , Cefsino hormai gli fcrit- 
tori di lodar tanto le già illulhiRcp.di À tbtnc, di Sparta ,& Roma, 

& a te gli ingegni, & le penne loro confagrino , poi che nella gloria na- ‘ 
uale , ne gli ordini , Se $cllc leggi tutte tre quelle Rcp.rcllano dal. tuo! ’ 
gran lumeofcufate. Qui anco farebbcKOnucnicme^ che io celcbra/ìi 
le diurne conditlom de i fapicntift imi Senatoria nc à tanta altezza po 
trebbono arrmare le mie parole.nc debbo io troppo audacemente pre- 
fumerc di tentare quella (i grande iinprefa,chc è degno, & proprio fog- 
getto dei più eloquenti, Se piu illu (In Oratori deimondo. QuelloiSi 
balli .1 dire, che ciafcun fauio , & giud/ciofp intelletto chiaramente co- 
nqfec,chc quelli gramfìimi.Senatori per leggt coli faprc, & orditi cofi 
mirabili da loro infliru:ti,auanzano di giudicio, c di faperc, quegli antù 
chi Soloni,& Ligurgi. Et da quelli tali Senatorie dato horaàuoi,me- 
ruifsimo Prcncipe, lo feettro di quello grandifìnno flato, & di quell* 
marauigliofa Rep. & da loro fere pollo in quello altisfimo Seggio, nef- 
quah- dando ui dimollratc à gli occhi nollri, come vn chiarifìimo Sole 
fra tanti nfplcndenn lumi. Hor fi può dire, con ragione, che traife- * 
hci,e beati flati de gli huomini , il uoflro è aitai più felice , Se più beato 
di tutti, hauendo confcguito quello grado fuprcmo,non per fucccfsio- 
nc di fangue(per la cui uia alle uolte anco i non racriteuoli fono admefì 
fi ) ma per elettione di coloro, che fono degni di reggere flati, Se impc- 
rr ; E tanto piu , che la elettione di V. Serenità non c fatta con lamag- 
gior parte ck’voti,ma con uitti i uoil^cletuone veramente inaudita, clic 
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vittera nell eternità delle memorie eoa chiarissimo teitimomo de gli ut 
<omp arabili uoftri meriti, c del lineerò, e perfetto giudici© dc'prudciw 
tifstmi elettori, & fegno euidcntifsimo,chc il Signor Dio, che hi pccu- 
liar cura del Prencipe , fi come gii per voler Tuo diu ino erano eletti i 
Prencipi,8c Regi,cofi bora habbia voluto , che fiate eletto voi à quello 
Prcncipato,acciochc pofsiamo confcguire da V.Sublimirà quel più già 
fro,& più Tanto gouemo , che noi freisi harremmo potuto addimanda- 
rc,& apprelfo à fine che conte vofrre diurne virtù pofsiate amplia, 
rcloftatodi quella potcntifsimaRepublica per grandezza del nome 
. Chriftiano , Se per gloria di Tua diuina Macftà . Qui la ragion mi 
inuita , che io racconti quelle uofrre rare Eccellenze , Illultrilfiino 
Prencipe, che ui fecero l’adito Tacile a coli alto grado, lequali col- 
me potentifrimc cagioni augumentano grandemente la contentezza de* 
gli animi nofrri.Ma uolendo ciò Tare, perche non mi ò concerta hoiaqL 
la eloquenza di quei facondiTsimi, & famofifsimi oratori antiqyidi Ac-* 
hcnc,6e di Roma , acciochc Te bene è impofsi bile di abbracciar d pieno* 
tutte le uofrre uirtù di prezzo maggiore, che tutte le prctiofilsimc gen>. 
me orientali, Se di numero forfè non minore delle Stelle, che allumano* 
il Ciclo, io potcfsi almeno qualche pane di loro degnaoicntc racconta.* 
re*? Pure con quella mal’atta uocc, Se con quelle inordinate mie parole ; * , 
ardirò di parlare di cofi alta, Se profonda materia , Tapcndo , che il porli t 
alle honoratc,e difficili imprefe/eben non fi arriua a quel fegno, ouefi 
mira , Tuolc nondimeno farl’huOmoT iù tofto lodeùolc ,che dégno di 
lyafmo. Supplico bene V.Sercnità cne uoglia permettere, che io ne ra 
dènti brduemente alcuna parte , fc nò per le ftefla , almeno per non de- 
fraudare quella honorata frequenza di gratiofifsimi Auditori, iquali f< 
ben hanno di continuo ne’cori, & nelle boche le uofrre lodi , nondimfe.' 
ho e’gratifsimo à loro di fentire anco da altri celebrami, & loda rui. V oi • 
adunque, Serenifsimo Prencipe, Cete difccfo della Uluftrifsima fa megli* 
Veniera che hà partorito di fe in ogni tempo molti Eccelcntifsimi Scn» 
tori x & gloriofifsimi Prcncìpi.Fra i quali ui fono frati quindeci IllufrrifL 
fimi Procuratori per dignità, & quei duo fingolarifsimi Duci, Antonio 
fic Franccfco,mcriteuoli di uiuere,Se di regnare eternamente. Et ui c fra 
to il Clarifsimo non mai a baftanza lodate uoflro padre, ben deano pa- 
dre di un tanto figliuolo , Se del Clarifsimo mefser Lunardo no Atro Fra- 
tello, che già fu meritifsimo noftro Rettore, & cofi bene reflc,&.goucr— 
nò quella Città, che ancor uinc , Se uiucrà Tempre di lui na gli animi di: 
tutti quei cittadini honorata, Se itlufrrc memoria. Ma che uò io più lun- 
gamente effondendomi in lodare i prefrantifsimi Scnat«ri,Se i famofifsi 
ini Duci di quella ILluflrifsima £amcgha,f<; la gloria uoftra , Scremisi. 
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me date à uoftri prcdeccflon con liiplcndidifsirni raggi delle u olire uìr 
turche da quelli non ne haucte riceuto?Da quella adunque Eccclentifsi 
ma f»megliaeflendouoidilcefo,comecIcttodaDio per reggere fola» 
mente popoli, e (lati fin da i uoftri gionenili anni à cofe al: e, Òi lodeu- - 
li indn c c i afte il penfiero; Et caminando per la u ià della gloria afpiraftc 
di fare i 1 nome uottro celebre, & chiaro j Et perciò pontile fommo ftu- 
dio non meno nella feienza militare , che in quella delle lettere , à fine 
cV con quelli duo mezzi potefte peruenire al gloriofo feggio della ìm 
mortalità, ma uoftro principale oggetto fu Tempre la uera Religione, 
conoscendo pfettaincte che doue quefta uirtù nó rifpléde tutte l’altre ri 
cnagono eftimc.EcapprelToornafte ildittin animo uoftro di Giuflitia, 
dU clemenza, di temperanza, di fortezza, & di tutte quelle altre rare uir- 
rà,chc in un’ottimo Senatore fi pofiano dcfiderare.Con quefte facendo 
l»i grato à Dio, & alla uoftraRep. ui rondelle facile, & aperta la uia di 
attendere à tutte quelle dignità, & honori,che uoi llefTo hauctc uoluto, \ 
Onde hauendo prima fatto conofccre la gran forza», & bellezza della uo. 
ftra rara eloquenza, meritafte di eftere creato del confcglio de pregadi; 

& tre uolte Auogadorcdicommunc. Fuftepoi Duca inCandia, due 
«tolte ccnforc,del confeglio di X. Due volte proueditor generale à Cor 
fòt & due proueditor generale in Cipro , Capitarne à Brcffa , Podefta 2 
Verona^fauio di terra ferma, fiuio del configlio , Confcglicro,5c mcritif 
A fimp Procuratore. Et in tutti quelli. magiftratiui hauete fatto conofce- 
fe giuftifsimo nel giudicare, fapicntifsimo nel con(ègliarc,6c prudenti!*-, 
fimo nel prouedcre.Finalmcntc nel maggior bifogno,che hauca del uqj 
ftro inumo ualore quella Illuftnfsima Rep. & inficme tutto il popolo 
di Chrifto fufle eletto con uniforme conlcnfo de! Senato , quali nuouo 
fiipionc hberator della Rom.Rep.pcr capitano generale di tutta l’arm* 
ta Venctiana. Ncllaquale perigliola , & difficilissima imprefa come ut 
fiate diportato, Prencipe inuitifsimo,non c lingua, ne peiinà,the fia atta 
imanifcftarlo à pierò , fc ben ogni dotta lingua , & penna di continuo 
celebra quel m arauigliofo,c ftupcndo fatto, & nc fcriuc ampie, & hono 
rate hillorie. Pcrcioche fi come nel tempo di paccui dimoltrafte conia 
prudcn*a,& fapie n za in tutte le uollrc attioni ammirabile, & fingolare, 
enfi nel tempo di quella afpra guerra faceflc maniftfto al mondo con i* 
Incomparabile uoftro nalore, che à uoi qua giù in terra alcun’altro non 
jhflè pari; anzi facefte credere , che il potcmifsimc Iddio ui dtfle la Aia 
fulminante fpada, aline che quali Angelo pcrcutkntc faccrdo ftr?ee 
dcnunicidcl nome di Chrifto liberane da quell’immircme pericolo- 
tuu U Chi ritraimi. Perche fi uidcjchc non lù forza, che alla uoftra inw 
■ ^ • mcn- j y 
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ria , t he tanto bere apportarti i rutti i fedeli, non e regione ah. una coli 
remota , & lontana , non e lubitationc di huomini in quello hcniifpcro 
tanto lecrcra , non e luoeo nelle crtreme parti del mordo coli ritieniti-' 
fo,douc la fama del tuo fucccfl'o ron fia pallata con fornirà, & immor- 
tal lode del uittoriofifsimo,& glonolirsimi- Prcrcipt Vcricro. Si legge 
di molte illuftri uittoric nauali,chc hebbero gii e Greci , e- Romani,ma 
jion uc n’c alcuna , che à quella di gran lungacomparar fi polTa. Qu.de 
adunque dcbiamoimaginai lì, che fia il ualor vortro, Prcncipe inuuirt, 
fimo , poi chehauendo confcguito de potenrirtimi nemici per la uortra 
lunule fuperbe fpoglic riportafte alla uortra Rcp.cofi felice- e glorio lo, 
trionfo?et quale effemp io di gloria fi troucrà giamai,che alla uortra inu| 
merla gloria fi agguaglicelo niuno Onde hancte o r curato,c fpento il 
lume de moderni, & anco de gli antichi famofifsimi Heroi.PerciQchc in 
quella cofi grande imprtfa hauetc chiaramente dimortratoclTcrc in noi 
non lolo quelle quattro virtù, che principalmente fi ricreano in pn fu-, 
premo capitano di cflcrcito,lafcieiiza delle cofc militari, il ualorc,l\m, 
torità,& la felicità, ma anco marauigliofatolerantia nelle fatiche dc«U 
guerra , immenfa grardezaa , & fortezza di animo ne’pcricolijfingolo^ 
indurtriarciroperare, incredibile celerità nell ifpcditc, & diuino e file 
giio nel jpucderc. Le celebri, & illurtri Vittorie di Thcmirtoclc-& di Ot 
tauiano (oro di gran lunga à quella uortra inferiori • JPerc he uoilibc-, 
ralle non follmente la Rep. voftra con tutti i fudditi dalcommurc tra- 
«aglio, e grauifsimo pcricolo,ma anco tutte quelle parti del mondo, pu* 
"diri rte.fi-adora. Onde prima gli dtcrri lumi .del Ciclo fifpcgperaro* 
che fi Ist eria pure vn minimo raggio del chiaro ^ole della uortra glori* 
Voleflt Iddio, Scrcnifsimo Prcncipc,volcrtc Iddio, che le parole p<arcc^ 
gialfero il dcfideriodciraniino mio, clic ró dubiterei puro di non fodif 
frrreogni uno, che mi afcoltalfe nel lodare V. Serenità per quella più 
dt tutte l' altre antique, & moderne, illu lire, e famofa Vittoria. Ma fe al 
l’altezza del foggetto non arr uano i concetti, ifeufimi ogniupo,pcr r 
che à fi grande òt feconda materia la più alta eloquenza del mondo, e la . 

J più ricca non ballerebbe . Ben fi comteniua adunque ,ehe poi, ilquale 
in guerra co’l ualor vortro Prencipc dell’armata difendertelo Antodi 
quella Illuftrifsima Rcp.in pace medefimamcntc Prencipc lo rcggeftp. . 
Onde fedendo uoihora meritamente nel foprcmothrono di quello fe- . 

• fttks&mo Dominio , portiamo formamele afpcttare da V. Sublimità 

tut- 
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fuddiri.a oualiedal^n* 0 ^ a '! 1 l. DlICC de tanta Macftà.Fchctfiiiini 
do per c’S ?“° Concc ®> <U Signor D.o di nafccre in quella età 
in cnì Wue & " 0 ‘° S 'S"° r '-Bcaro,& veramente aureo fecola, 

principato fuo n^otal 1 rcn ^'P c 15 pcrfetto.nel principio del CUI felice 
^cndaFiéracf lauéftiT"'' <U '•“ e £' i,n > a A, tà quella pc filiera, Si hor- 

in ucce d. lei la Copia col rorù’’^" COt , 3nto U P crcoll c'.«c afflilTr, Si 
antica fede Stittnlj r i P " oA ogni felicità in quella fua 
cipc riuol- J d albergare e ritornata. A uoi Sercnifsimo Pren 

« loro cerlhino^mk^perc'K ?;'^' 1 n '? ndo > & uoi con tut « ^for. 

ne conditioni,cheper lego(fdataaMosàdjI l r r0l,an0 n l - tC d " 1 ** 

^*Ho ^ odc r?° d ' i^^^onlntngtTno? ^ ID| * c0 oro,c ^® 

V.aucndo^pcmt^ddS^rD 3 "' 0 ^ fi p gr “ d ' no(lra alIc g r «*>. 

ragionc,che ella fu itnmenfa Se infi° r CnC '^ C ta ^ c, ^ cn fi P»ò dire co 

ta? U noìlra dcuotione uerfj V SabT ^ ","7. ‘; nmcnfa A ^ni 
offendo noi ricreati ,& '«ama benignità 

fere conferuati ncipriftino />arn ^ ' namc " tc ^periamo,non fulo di e/1 

incomparabil fede ucrfo quella riluftHf ." cl TJ aIc ^ n ’ ,lor a con uil ‘ a > & 
co di c/fere fuftraeati in tir n 1 “ ( Imj ^ C P* fi amo viuuti,maan- 
tro tempo, & có ahraocca/ione^V °“ oncnzc > cht ' da noi in al 

re adùquc.Screnifs Prencioe rnaf* ^ r [ nita fi ar;dno cipoftc.Rifguarda 
fima città uo/lra di Capodiftna ‘ U ° ftn bc, ’ i S ni S ucl la dcaotif 

ciate quel fédcIifSno h ° r , a ra PP r ^ntia.no . Abbrac- 
ci fedeltà; Et ^ ÌZt C ' aI m6do cffemplanr 

è al Prcncir c l'haucr oS , ' ^ r fent&l uo ^hc maglio 
A àrea fcntr„auera,n?.cl **■«*.* 

. la Città ni offeX Tunotlli b Y- Scremtd - r ? P oi d "“me A quel. 

Cerniti» .lororccmóre ^oh^’ dc “° '“ dd " i d P ™ipi .fede, 
Sublimitàcomeda ottimo Prencnic" ’&Xbe ff ’ cra alr,nco ” lro da V. 
•mote prot, «tiene, gì udit a & ? d k' m 8"' fs ™<> padre , fede, 
inni quei Cittadini con, !.. ’ c ‘ cn,c ”»- A Pf mlfo le prometto , che 
gnor Dio per la tflàlution^ a ” oa P? r fj? rt aflettucfifsimi uott al Si. 

k di VAcmnità prègan Jo°o 'L à! 01 ‘T" 0 fd,cifsi "’° D “™"io 

à Prencipi idt fi he d," ‘T ^ Udfc ui " • ^ 
mente, di uita ciuile oacifir-, * „ j. . JV !P adlultlnatura Ic lunga-, 
io in particolare tutto riucrcmc 011 ^ T,ta eternamente. Et 

Recitata a ghXL di Luglio. M. D. LXKVll . 



